
 

 

 

 

 

Oltre il concetto di centro e periferia 

I dati aperti come motore per la cultura cantonale 

Focus tematico n. 1 - 2026 
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INTRODUZIONE 

La transizione digitale sta trasformando profondamente il modo in cui accediamo, fruiamo e 

partecipiamo alla cultura. In questo scenario, l’apertura dei dati (open data) da parte delle istituzioni 

culturali non è solo un’opzione tecnologica, ma una scelta strategica che può ridefinire il rapporto tra 

patrimonio, territorio e comunità. Il Cantone Ticino, con le sue specificità, si trova al centro di questa 

riflessione. 

 

Per esplorare lo stato attuale e le prospettive future di 

questo fenomeno, abbiamo intervistato Iolanda Pensa, 

responsabile del settore di ricerca “Cultura e 

territorio” alla Scuola universitaria professionale 

della Svizzera italiana (SUPSI), membro del comitato 

scientifico dell’Osservatorio culturale del Cantone Ticino 

e co-presidente del Sounding Board Researchers per la 

strategia nazionale svizzera sugli open data. Pensa 

unisce una visione strategica a un’esperienza pratica sul 

campo, maturata anche attraverso collaborazioni 

concrete con le realtà culturali ticinesi e il mondo 

Wikimedia. 

 

 

LO STATO DELL’ARTE DELL’OPEN DATA CULTURALE NEL CANTONE

Considerando il contesto culturale specifico del Ticino, qual è a suo avviso lo stato attuale 

dell’apertura dei dati culturali (open data) da parte delle istituzioni e degli operatori del 

settore? Ci sono esempi concreti di iniziative significative o aree in cui si riscontra un 

maggiore o minore dinamismo? 

Il Cantone Ticino ha dei bellissimi esempi di apertura di dati ed esperienze pionieristiche nella 

collaborazione con le comunità online e nel riuso. La rete di sàmara e il DECS hanno molto 

incoraggiato negli anni la condivisione di documentazione e per fare qualche esempio ci sono piccoli 

musei etnografici – come il Museo di Val Verzasca e di Leventina – che hanno rilasciato il loro sito 

con licenza libera; il Museo di storia naturale e la Città di Lugano che con i loro dati hanno contribuito 

alla “GLAMHack Ticino 2025” (un evento per facilitare il riuso creativo di dati culturali aperti) e sono 

state realizzate collaborazioni con i volontari di Wikipedia al Monte Verità e alla Fonoteca nazionale. 

Già nel 2013 il progetto Interreg transfrontaliero Il paesaggio culturale alpino su Wikipedia ha 

coinvolto istituzioni nel rendere più aperti i propri dati e nel 2018 tutti gli enti culturali ticinesi sono su 

Wikidata e OpenStreetMap. 

 

 

Iolanda Pensa, responsabile del settore di ricerca 
“Cultura e territorio” della SUPSI 

https://www.museovalverzasca.ch/
https://museodileventina.ch/
https://meta.wikimedia.org/wiki/The_Alps_on_Wikipedia
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Quali benefici concreti e opportunità potrebbero derivare da una maggiore adozione di 

pratiche di open data nel settore culturale ticinese? Quali le ricadute in termini di ricerca, 

fruizione del patrimonio, innovazione e sviluppo di nuovi progetti culturali?  

L’apertura dei dati è un grande vantaggio, soprattutto per i territori e le istituzioni più piccole perché 

annulla il concetto di centro e periferia: permette di raggiungere un ampio numero di beneficiari, 

rende i dati facilmente accessibili riducendo o annullando i costi di gestione e permette alla 

conoscenza specialistica di connettersi e partecipare al sapere del mondo. Aprire i propri dati è 

anche un’occasione per riordinarli, valorizzarli e migliorare le proprie procedure. 

 

Quali sono le principali sfide e gli ostacoli che le istituzioni culturali ticinesi incontrano nel 

percorso verso l’apertura dei propri dati? Questi ostacoli sono di natura tecnica, legale, 

culturale o legati alla disponibilità di risorse?  

La vera sfida è sistematizzare l’apertura dei dati e la strategia cantonale, sulla quale si sta già 

lavorando, può veramente facilitare il processo e permettere a tutte le istituzioni culturali di 

beneficiarne. A volte si crede che l’ostacolo principale all’apertura sia il copyright, ma in realtà le 

istituzioni culturali hanno documentazione in pubblico dominio e producono ricerche e materiale 

educativo che possono essere rilasciate con licenze libere. Il vero ostacolo è piuttosto culturale: 

l’apertura dei dati cambia profondamente il ruolo delle istituzioni e il concetto di “pubblico”. Non ci si 

indirizza più a dei fruitori, ma si crea l’opportunità per persone, istituzioni e aziende di diventare 

protagoniste nel loro modo in cui accedono, usano e interpretano la cultura. Il valore delle istituzioni e 

dei suoi professionisti diventa sempre più legato a sostenere e facilitare un accesso consapevole a 

dati e contenuti, in un processo che può essere molto attivo e partecipato. 

 

Guardando al futuro, quali azioni concrete potrebbero essere intraprese a livello cantonale 

per incentivare e facilitare l’apertura dei dati culturali in Ticino? Ci sono modelli o buone 

pratiche a livello nazionale o internazionale che potrebbero essere adattate al contesto 

locale?  

In generale per sostenere l’apertura dei dati è molto utile partire da una open access policy (una 

dichiarazione in cui si afferma il valore dell’apertura e della partecipazione) e da una piccola 

selezione di materiale: non esiste un’istituzione che è completamente “open”; lo si diventa scegliendo 

la direzione dell’apertura e procedendo a piccoli passi. Non sarebbe poi male se il Cantone Ticino 

modificasse le “informazioni legali” su tutti i suoi siti, rendendo di default i documenti ufficiali e dati 

statistici in CC0 e i contenuti autoriali in CC BY, salvo diversamente indicato: questo renderebbe 

automaticamente tutti i dati e contenuti dei siti cantonali aperti. 

 
 

 

 

Maggiori informazioni:  https://www.dariah.ch/glam 

https://wikimedia.ch/it/programma/glam/ 

https://learn.eduopen.org/eduopenv2/course_details.php?courseid=531 

https://meta.wikimedia.org/wiki/Open_Science_for_Arts,_Design_and_Music 

https://fedigov.eu/it/ 

 

 

 

 
   

 

 

 

 

 

 

 

Foto: SUPSI 

I focus tematici curati dall’Ufficio dell’analisi e del patrimonio culturale digitale (UAPCD) propongono brevi 

approfondimenti legati alle attività promosse dall’Ufficio. Istituito nel 2020, questo servizio accoglie al suo 

interno l’Osservatorio culturale del Cantone Ticino (OC) e il Sistema per la valorizzazione del patrimonio 

culturale (SVPC). 

https://www.dariah.ch/glam
https://wikimedia.ch/it/programma/glam/
https://learn.eduopen.org/eduopenv2/course_details.php?courseid=531
https://meta.wikimedia.org/wiki/Open_Science_for_Arts,_Design_and_Music
https://fedigov.eu/it/
https://www4.ti.ch/decs/dcsu/uapcd/ufficio

